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ECONOMIA & LAVORO 

Antonio Piizlnito 

Pizzinato 
Si occuperà 
di politiche 
del lavoro 
n ROMA. Nella segreteria 
della Cgll Antonio Pizzinato ri
coprirà l'incarico di responsa
bile delle politiche attive del 
lavoro. L'è» segretario genera
le della Cgll è stato inoltre in
caricato di tenere i contatti 
con la commissione senato
riale voluta dal vicepresidente 
Luciano Lama per indagare 
sulle condizioni di lavoro, con 
particolare attenzione alla si
tuazione dei precari e del la
voro nero nelle aziende. Lo ha 
deciso ieri la segreteria confe
derale che si è riunita per la 
prima volta dopo l'elezione di 
Bruno Trentin a segretario gè-
nerale.Si tratta, comunque, di, 
incarichi ancora provvisòri, 
Infatti 0 stato deciso,'anche in 
relazione ai risultati della con
sultazione per l'elezione dèi-
nuovo segretario generale, di 
procedere ad un riassetto del
le responsabilità di tutto il 
centro confederale, dalla se
greteria all'esecutivo, entro i 
prossimi mesi. Sulla necessità' 
di un ricambio pia ampio è 
tornato ieri il segretaria ag
giunto della Flai, Bordini, per 
sostenere che .si tratta di ope
rare del cambiamenti più radi
cali rispetto a questa sistema-, 
zlone assolutamente- contin-* 
gente». 

La segreteria della Cgll ha 
anche deciso di convocare la 
conlerenza di programma per 
U9, IO e* I l febbraio e I* con
ferenza di organizzazione per 
Ialine del mese di giugno. La 
segreteria ha anche avviato la 
discussione sulla relazione 
che Bruno Trentin terrà al 
consiglio generale fissato per 
il 12 e 13 dicembre. Il consi
glio generale, informa urtano-
ta della Cgil, sarà chiamato a 
discutere l'iniziativa sindacale 
- fiscq, confronto con la Con-
lindustrta e la Confapl, con
tratti del pubblico impiego, 
contrattazione decentrata, 
Mezzogiorno - e dei punti po
litica-programmatici che stan
no alla base della conlerenza 
di programma. 

Il governo ha confermato Ma su aliquote, condono 
gli impegni sull'Irpef e tassazione delle 
«Un fatto che il sindacato rendite finanziarie 
non sottovaluta» resta un dissenso profondo 

Trentin: «La battaglia 
sul fisco continua» 

Del Turco, Trentin e De Mita ieri a palazzo Chigi 

Il governo rispetterà gli impegni presi («e non è 
cosa da poco», ha commentato Trentin alla sua 
prima uscita pubblica nelle vesti di segretario ge
nerale della Cgil). La restituzione del fiscal drag, 
le detrazioni, le nuove curve dell'Irpef divente
ranno operative prima del '90. Su tutto il resto, 
però, i dissensi sono tanti. Troppi. Lunedì una 
segreterìa deciderà nuove lotte. 

STEFANO BOCCONETT1 

M ROMA Due ore, scarse, 
di colloqui a palazzo Chigi. E 
all'uscita la situazione era più 
o meno quella di prima del
l'incontro. Su tanti - troppi -
dei capitoli che dovrebbero 
disegnare la riforma fiscale, 

Ì
lovemo e sindacati restano 
ontani. Su alcuni punti Cgil, 

Cisl, Uil e De Mita hanno, in
vece, confermato le conver
genze che già si erano realiz
zate due mesi fa. Nella trattati
va di ieri, insomma, il governo 

ha spiegato che rispetterà gli 
impegni presi. Impegni molto 
limitati e su alcune cose, per 
esempio t'Irpef, ancora insuf
ficienti (il sindacato vorrebbe 
che i redditi fino a trenta mi
lioni fossero tassati con una 
aliquota del 25% e non del 26, 
come vuole la proposta go
vernativa). Ma impegni ai qua
li De Mita terrà fede. E su una 
materia, quella fiscale, dove 
s'è visto di tutto - anche solo 
pochi mesi fa - con decisioni 

formali «rimangiale» net giro 
di pochi giorni «il rispetto de
gli impegni non è cosa da po
co». per usare le parole di Bru
no Trentin. Il sindacato, dun
que, non disdegna quel che è 
riuscito a strappare. Ma nem
meno commette l'errore op
posto. quello dì sopravvaluta
re le cose ottenute. Un buon 
quadro della situazione l'ha 
dato Ottaviano Del Turco, nu
mero due della Cgil, nella 
conferenza stampa tenuta dai 
leader sindacali. Del Turco si 
è espresso cosi: «Dopo la ma
nifestazione dei 400mila, il 
governo s'è reso conto che 
non può più tornare indietro. 
Ma non vuole neanche andare 
avanti». Cosi nella trattativa di 
ieri, De Mita e i suoi hanno 
confermato l'impegno di spe
sa dì 5mila e trecento miliardi. 
Che rappresentano sì e no il 
quaranta per cento delle ri
chieste sindacali. 

Quei miliardi, quegli impe
gni, si parla come se fossero 

già operativi. In realtà non lo 
sono, l'eliminazione del fiscal 
drag dal '90 (automatico ogni 
qua) volta l'inflazione supera il 
due per cento), l'aumento 
delle detrazioni d'imposta (da 
462mila a 504mila lire per il 
coniuge a carico; da 5l6mila 
a 540mila lire per le spese di 
produzione del reddito), le 
nuove aliquote dell'Irpef (sul
le quali, ripetiamo, il sindaca
to dissente: ma il governo, ie
ri, ha detto che non cambierà 
più gli scaglioni almeno per 3 
anni); tutto questo, dicevamo, 
si sarebbe dovuto trasformare 
in leggi, proprio in questo pe
riodo. Durante il dibattito par
lamentare sulla Finanziaria. 
Le cose, però, stanno andan
do diversamente: i tempi del 
dibattito si stanno allungando 
con il rìschio conseguente 
che quei provvedimenti non 
entrino in vigore dal primo 
gennaio del '90. Condizione, 
questa, che I sindacati non so
no neanche disposti a discute

re. I benefici si devono avere 
all'inizio dell'anno nuovo. E 
allora che fare? Cgil, Cisl e Uil 
si rivolgono a tutti i partiti per
ché «facciano presto*, ma ieri, 
nel negoziato con De Mita, si 
è anche studiata la possibilità 
di interventi per decreto. Con 
tutti i rischi del caso. I sinda
cati, insomma, sospettano 
che con questo strumento si 
possa far passare anche qual
cos'altro. Da qualche tempo, 
infatti, «gira voce» che De Mita 
vorrebbe proporre una sorta 
di baratto: meno tasse per i 
lavoratori subito, in cambio 
però se non proprio dell'ac
cettazione, quanto meno di 
un'opposizione non durissima 
al «condono». 

Benvenuto, leader della Uil, 
non ha, però, il minimo ten
tennamento: «Non ci sarà nes
suno scambio col condono. 
D'altra parte il governo non ce 
lo ha mai proposto. Se decre
to dovrà esserci sarà ristretto 
solo ad uno, due punti delle 

materie discusse*. E l'opposi
zione del sindacato non si fer
ma qui: non è disposto ad ac
cettare la sterilizzazione, sulla 
scala mobile, degli effetti de
gli aumenti previsti dell'Iva, se 
non in presenza - «contestual
mente*, ha sottolineato Tren
tin - di una riforma degli oneri 
sanitari. Così come il sindaca
to non è disposto ad accettare 
i tempi lunghissimi, proposti 
ancora ieri dal governo, per la 
tassazione delle rendite. De 
Mita vorrebbe studiare la que
stione, «concordare* le solu
zione «in un ambito europeo*. 
Cgil, Cisl, e Uil vogliono, inve
ce, che s'inizi subito a tassare 
i capital gain, le rendite, ecc. 
Ecco perché il negoziato di ie
ri, e neanche la Finanziaria, 
concludono la «vertenza fi
sco». L'ha detto chiaramente 
Trentin: «La nostra pressione 
non si concluderà nel giro di 
qualche settimana. Sara una 
battaglia lunga, ma sapremo 
attrezzarci*. 

La moneta unica europea appare ancora lontana e avvolta da incertezze 

Dieci anni di Sme: cambi più stabili 
ma c'è pessimismo sul futuro 
Consulto sul Sistema monetario europeo a dieci 
anni dalla sua creazione; è stato questo il significa
to dell'incontro promosso dal ministero degli Este
ri e dall'Istituto mobiliare italiano ieri a Roma. Il 
risultato è una previsione pessimistica sul futuro 
immediato della cooperazione monetaria in Euro
pa in un quadro di divergenze sulle scelte da fare 
nel nostro Paese. 

luigi Spaventa 
RENZO STEFANELLI 

a ROMA. Sembra ieri quel 
5 dicembre 1978 in cui si con
cluse il Consiglio europeo che 
dava il via a una mtniattuazio-
ne degli accordi sul Sistema 
monetarlo europeo. A dame 
l'illusione era anche la presen
za tisica nella sala delle confe
renze dell'Imi di tutti i prota
gonisti del dibattilo di allora 
quasi nelle medesime funzio
ni- Giulio Andreotti e Paolo 
Baffi: Giorgio La Malfa e Gior
gio Napolitano; Mario Sarei* 
nelli, Luigi Spaventa, Beniami
no Andreatta. 

La distanza, al di là dei dieci 
anni, è invece immensa. Sol
tanto Giorgio La Malfa, il qua

le propone una .dichiarazione 
unilaterale, di restringimento 
della banda di oscillazione 
della lira con le altre valute 
europee, sembra non avere 
mutato visione. Però La Malfa 
colloca l'Italia, al tempo stes
so, /uoridel Sistema europeo 
a causa del livello di disavan
zo pubblico; la sua proposta è 
stata quindi definita strumen
tale 

Sono sempre la retorica e 
lo strumentalismo che ci fre
gano in queste discussioni 
Andreatta, in particolare, ha 
indugiato sul voto contrario 
del Pei - di cui Napolitano ha 
precisato l'ongine nella situa

zione politica generale del 
momento - sorvolando sulla 
sostanza del contendere: co
sa ha dato lo Sme alla nostra 
economia? Il primo apprezza
mento positivo, quello per la 
slabilità dei cambi, è certo un 
bel progresso rispetto alle po
sizioni che venivano sostenu
te dieci anni fa. Si era allora -
ed in pratica si resta - in regi
me di fluttuazione sporca dei 
cambi a livello intemazionale. 

Proprio l'esito fallimentare 
di questo regime di fluttuazio
ne - prima il forte rialzo del 
dollaro, poi la caduta - è uno 
dei fattori che ha stabilizzato 
lo Sme. Nella prima fase, ha 

ricordato Spaventa, abbiamo 
avuto un marco tedesco più 
debole del previsto e questo 
ha reso la vita possibile all'Ac
cordo di cambio europeo. Poi 
il dollaro è sceso ed anche 
per questa via - ma non da 
solo - il dollaro ha avuto un 
ruolo stabilizzante. 

Il ribasso del petrolio, non 
solo le virtù delle scelte politi
che e monetarie, ha concorso 
alla discesa dell'inflazione. 
Senza questa riduzione del
l'inflazione in paesi come l'I
talia e la Francia non avrem
mo avuto stabilità dei cambi. 
Secondo Spaventa il prezzo 
pagato dall'Italia per stabiliz
zare la lira ed iniziare la libera
lizzazione valutaria non è ele
vato. Egli sostiene che non c'è 
un legame evidente, forte, fra 
politica del Sistema moneta
rio europeo ed alti livelli di di
soccupazione in Europa. 

Su questo punto l'analisi di 
Spaventa si raccorda a quella 
di altn intervenuti. Insomma, 
l'esperienza mostra che la 
manovra monetaria è meno ri
levante - quindi anche meno 

risolutiva - dì quanto sì cre
desse. C'è uno spazio di .au
tonomia. della manovra mo
netaria rispetto all'insieme 
della congiuntura economica. 
Un caso o una novità? Sta di 
fatto che tutti concordano - a 
cominciare dal ministro del 
Tesoro, Giuliano Amato, per 
finire al governatore della 
Banca d'Italia C.A. Ciampi, 
che ha rilasciato dichiarazioni 
al termine dei lavori - che og
gi l'economia si governa dav
vero soltanto con riforme fi
scali; anzi con cambiamenti 
nella struttura del prelievo e 
della spesa, quindi nella distri
buzione del reddito e nel mer
cato finanziario. 

La tesi della «centralità del
la riforma finanziaria, finisce a 
coda di pesce: tutti sì riferi
scono al disavanzo pubblico 
italiano, nessuno ha fatto rife
rimento alle istituzioni che si 
vorrebbero dare all'istituendo 
«spazio finanziario europeo.. 

Eppure, se Amato dà ragio
ne agli inglesi che non entra
no nello Sme perché «marco-
centrico» e se il direttore ge

nerale del Tesoro Sarcinelli ri
tiene che il rapporto marco-
dollaro non porti capitali all'I
talia ma solo oneri aggiuntivi, 
bisognerà pur decidersi a for
mulare proposte per una poli
tica europea. Al dibattito di ie
ri l'idea di una banca centrale 
è apparsa respinta in un futuro 
lontano. Dovrebbe bastare 
questo a chiarire se in Italia gli 
ostacoli ai progressi della 
unificazione europea sono ve
nuti dal Pei o invece dal coa
gulo delle forze che spartisco
no i frutti dell'attuale politica 
finanziaria. 

Più accorto, Giulio An
dreotti ha avuto una bella «in
tuizione» affermando che la 
Banca centrale europea «non 
dovrebbe comportare una 
perdita di sovranità perché sa
rebbe al servizio della colletti
vità*. Già, perché alla fine di 
questo si discute' privatizza
zione della moneta o efficace 
governo pubblico anche a li
vello intemazionale? Alla fine 
anche la costruzione del mer
cato unitario europeo dovrà 
dare una nsposta 

Gli artigiani 
chiedono 
un incontro 
a Colombo 

«Stiamo andando verso il caos fiscale.: la denuncia è della 
Cna (nella foto il segretario generale Mauro Tognont) e 
delle altre organizzazioni artigiane che hanno chiesto un 
incontro al ministro delle Finanze Colombo. A fine anno 
scade l'ennesima proroga della Visentin! ter e la semplice 
ipotesi dì un'ulteriore rimessa in vigore di questa normati
va che data 1973 fa rabbrividire Te organizzazioni della 
categoria. Del resto, le forze politiche sono concordi sulla 
necessità dì una nuova normativa liscale. In discussione al 
Parlamento c'è un apposito disegno di legge che beh diffi
cilmente potrà essere approvato entro n 31 dicembre. 
Ecco, dunque, prendere corpo l'idea di un decreto legge 
per stringere i tempi. Ma l'incertezza sul suoi contenuue 
totale. Di qui la richiesta del Coordinamento artigiano di 
un incontro con Colombo. Cna, Cola, Casa e Claai chiedo
no una riunione anche con Cgil, Cisl, Uil, «In materia fisca
le abbiamo già definito un'intesa in nove punti - dice 
Franco Crociani della segreteria nazionale Cna -. Voglia
mo proseguire gli incontri con i sindacati per trovare un 
accordo anche sulle materie che sono ancora controver
se». 

Piano Finsider, 
smentito 
l'accordo 
con la Cee 

Il ministro delle Partecipa
zioni statali ha precisato ie
ri, in riferimento a notizia 
giornalistiche, che nessun 
accordo è intervenuto con 
la Cee sulla vicenda del pia
no Finsider. E in atto - rile-
va il ministero-una lunga e 

•*""""•"•••••"••••^•""••™ dilficile trattativa in vista 
della prossima riunione del Consiglio e della commissione 
Cee del 13 dicembre prossimo cui spetta il parere finale. 
Dal canto suo il commissario Cee Sufnerlanrj ha auspicato 
un negoziato flessibile, accettando aiuti statali che metto
no la rinsider in condizione di non chiedere di nuovo 

Il sottosegretario alla presi
denza derConsiglio, Misasi, 
si è incontralo con una de
legazione della Regione Pu-
Slla guidata dal presidente 

ella giunta Colasanto, per 
esaminare I problemi della 
garanzia del posto di lavoro 
dei dipendenti dell'azienda 

metalmeccanica «Sgl-Breda. di Bari che occupa 200 lavo
ratori in cassa integrazione da olire due anni, dopo la 
cessione da parte dell'Efim a un gruppo privato. I sindacati 
chiedono un piano dì riconversione che assicuri l'occupa
zione. Affidata a un ulteriore incontro prima di Natale a 
palazzo Chigi la definizione delle iniziative per il recupero 
occupazionale dei cassintegrati. 

Romiti lascia 
la presidenza 
della Giardini 
edellaFldis 

Regione Puglia 
a palazzo Chigi 
per 1200 
della «Sgt-Breda» 

Cesare Romiti (nella- foto) 
comincia a preoccuparsi 

Ber i confronti crie-ìnèvita-
ilmente verranno latti fra 

la sua gestione della Fiat-
Auto e quella di Vittorio 
Ghidella che ha defenestrato. «In considerazione dei nuovi 
gravosi impegni assunti», recita un comunicato diffuso Ieri, 

orniti si è dimesso da presidente di due importanti socie
tà Fiat: la Fidia e la Guardini. Naturalmente si t fatto sosti
tuire da due suoi «fedelissimi». Alla Fidia, capofila dì tulle 
le finanziarie Fiat, va Francesco Paolo Mattioli, direttore 
centrale della «holding» per i servizi finanziari ed immoM-
lian. Alla Guardini, caposettore delle aziende Fiat di com
ponenti industriali, armamenti e lubrificanti, Carlo Callieri 
detto «John Wayne». 

Indesit, 
prorogata 
la cassa 
integrazione 

I circa quattromila dipen
denti in sovrannumero del
le industrie Indesit, attual
mente in amministrazione 
straordinaria, che da set
tembre non hanno la co
pertura della cassa integra-
zione, usufruiranno di una 

~ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ proroga. I rappresentanti 
dei sindacati e quelli delle regioni interessate (unno chie
sto I urgente convocazione del coordinamento inlermini-
stenale per il reimpiego dei lavoratori, dopo aver concor
dato la proroga nell'incontro di ieri al ministero dell'Indu
stria. 

Fumagalli lascia 
la Borsa 
di Milano 
«meglio l'Europa» 
_ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ guaoei _ 
^ • » » • • • • • • • no: «La mia è una decisione 
che nspecchia - ha detto- la volontà di dedicare maggiori 
risorse all'impegno europeo». All'Italia infatti è stata attri
buita la presidenza del comitato Borse Cee. 

FRANCO MARZOCCHI 

Ettore Fumagalli lascia la 
presidenza del comitato di
rettivo degli agenti di cam
bio della Borsa di Milano. 
Lo ha annunciato ieri lo 
stesso Fumagalli, nel corso 
dell annuale assemblea de
gli agenti di cambio di Mila-
-o:«Lan ' ' 

E se Unipol e Fondiaria collaborassero? 
Aria serena e dichiarazioni tranquillizzanti: così il 
vertice dell'Unìpol ha commentato ieri le due setti
mane di fuoco incrociato contro il loro titolo. Si è 
voluto smentire l'impressione che la compagnia 
sia preoccupata per la tensione registrata a piazza 
degli Affari. Ieri intanto, le azioni privilegiate Uni-
poi sono scese a 19.105 lire; venerdì scorso erano 
a 19,500 lire. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 
• 1 BOLOGNA. Enea Mazzo
li, presidente dell'Unìpol e Vi
taliano Neri amministratore 
delegato non hanno voluto la
sciare margini ai dubbi, per lo
ro l'Unipol, la grande compa
gnia di assicurazione della Le* 
Sa, vero e proprio portafoglio 

el movimento delle coopera
tive, non ha da temere scalate 
di sorta. L'operazione effet
tuata dalla Fondiaria di Raul 
Gardinl che ha acquistato il 
29,54% delle azioni ordinane 

attraverso la tedesca Vol
ksfuersorge (che prima ne era 
la propnetaria), sembra pro
prio non avergli latto perdere 
il sonno. Motivo principale di 
questa sicurezza sarebbe l'or
mai piatissimo articolo 7 del
lo statuto, esattamente là do
ve dice che possono essere 
trasferite azioni ordinane del
la compagnia ai soci già Mola
ri, corpi morali, persone giuri
diche cooperative, associa
zioni sindacali e mutualistiche 

e a loro strutture economiche 
In termini più semplici, l'Uni
pol è convinta che la Fondia
ria non abbia le caratteristiche 
per appartenere al Consìglio 
di amministrazione, al punto 
che Enea Mazzoli sollecitato 
da un precisa domanda ha 
detto: ....il 29,54% della Voi-
ksfuesorge per me non ha di
ruto di voto. Quelle azioni de
vono essere vendute a quei 
soci che mantengono te carat-
tenstiche del nostro statuto». 

Si profila allora uno scontro 
Gardini/Turci? Tutti si augura
no di no, anche se qualcuno 
profila un prossimo braccio di 
ferro giundico. 11 vertice di via 
Stalingrado su questa eventua
lità ha messo subito le mani 
avanti: «...Considero attendi
bili e sene le smentite su di 
una scalata fatte da Cardini e 
da Fondiaria - ha detto sem
pre Mazzoli - Non ci sentia
mo in battaglia con nessuno 
anzi daquipotrebbenasce
re una collaborazione futura 

tra noi e loro* 
Insomma sia Mazzoli che 

Neri fanno capire che la ten
sione dì questi giorni per loro 
è acqua passata; che l'Unipol 
ha altn progetti a cui pensare, 
che consideiano l'operazione 
Fondiaria non un attacco, ma 
il normale tentativo del re di 
Ravenna dì allargarsi in Euro
pa acquisendo una partecipa
zione in una assicurazione 
ben piazzata in Germania, che 
è loro intenzione, prima o poi, 
incontrarsi con la Fondiaria e 
valutare progetti in comune e, 
infine, che da tempo cono
scevano le intenzioni di ven
dere della Bgag tedesca (la fi
nanziaria che controllava la 
Volksfuersorge), intenzioni 
che l'attuale assetto societario 
dell'Unìpol non ha mai consi
derato pencalose per il futuro 
della compagnia 

Resta da chiedersi chi mai 
allora cercava di rastrellare 
azioni privilegiate dell'Unìpol; 
solo speculaton professionali 

oppure, ammesso e non con
cesso che la smentita di Giar
dini sia vera, gli stessi soci 
dell'Unìpol allarmati dall'idea 
che la Fondiaria con il 29,54% 
di ordinarie più una bella fetta 
di privilegiate potesse chiede
re un'assemblea per cambiare 
lo statuto? Ai posteri l'ardua 
sentenza. 

Intanto ieri il titolo ha fatto 
segnare una diminuzione pas
sando dalle 19.500 lire di ve
nerdì a 19.105. La perdita è 
del 2,02%. Ma nel mercato 
fuori listino il valore dell'azio
ne sì è ulteriormente abbassa
to a 18.800 lire subendo co
munque un'impennata a 
19 600 lire Segno evidente 
che in Borsa c'è ancora chi ha 
provato, con una toccata e fu
ga, la capacità reattiva del ver 
[ice Unipol. La compagnia di 
assicurazione ha anche an
nunciato un accordo con la 
Comunità slovena per la costi
tuzione di una nuova società 

assicurativa, che avrà sede a 
Trieste con un capitale sociale 
di 3 miliardi (60% Unipol, 40% 
gli altn).ln questa compagine 
entreranno anche una società 
jugoslava di- assicurazione, la 
Trìglav, ed una austriaca. 

Come molti morderanno, 
la tensione sull'Unipol era na
ta dopo che La Fondiaria 
(proprietà Raul Gardini) aveva 
acquistato dalla Bgag (finan-
ziana del sindacato dei lavo
ratori tedeschi) il 25.1% della 
compagnia di assicurazione 
Volksfuersorge (che possede
va a sua volta il 29,54% di 
azioni ordinane Unipol) insie
me ad un'altra compagnia pri
vata di Francoforte, l'Amb. Di 
conseguenza ta Volksfuersor
ge era un terzo Fondiaria, un 
terzo Amb e un terzo Bgag. In 
base ad un patto tra i tre Fon-
diana aveva ottenuto la ge
stione dei titoli Unipol e que
sto aveva creato molta tensio
ne in Borsa 

Minacciate seicento espulsioni 

Mira Lanza licenzia 
per pagare la i-i_i« •*•> 
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•ra VENEZIA. Seicento licen
ziamenti, e tutto il «risparmio» 
da investire nella pubblicità di 
tre detersivi, Ava, Lip e Lanza; 
i consumatori sono avvertiti. È 
il piano di Benkiser, il gruppo 
tedesco proprietario della Mi-
ralanza. Lo ha annunciato il 
nuovo amministratore delega
to, Luigi Cafurì e subito sono 
iniziate le reazioni dei lavora
tori. Ieri a Mira, cuore produt
tivo del gruppo, sciopero di 
due ore per turno con un par
ziale blocco del traffico nella 
mattinata sulla riviera del 
Brenta; in serata nunione 
straordinaria del consiglio co
munale, mentre per oggi è 
previsto un corteo di auto dal 
paese fino alla sede dell'asso
ciazione industriali di Mestre. 

Analoghe iniziative anche dal
le altre sedi del gruppo, a Lati
na e Genova, e proclamazione 
di uno sciopero di 24 ore, in 
data da decidere, lì progetto 
Benkiser, nei dettagli, preve
de queste riduzioni: a Genova 
da 193 a 90 dipendenti (69 
sono già in cassa integrazio
ne), a Mesa (Latina) chiusura 
dello stabilimento che occupa 
152 persone, 106 delle quali 
sono attualmente in cassa in
tegrazione, a Mira un taglio dì 
248 posti (da 888 a 640); an
che la rete vendita dovrebbe 
passare da 112 a 50 addetti 
(21 quelli attualmente in cassa 
integrazione). In sostanza l'in
tero gruppo dovrebbe perde
re quasi 600 dipendenti, un ta

glio del 48% della Iona lavo
ro. Verrebbe eliminato anche 
ogni investimento sulla ricer
ca- Perché? Secondo le spie
gazioni di Luigi Cafurì, il mer
cato dei detersivi è saturo, c'è 
una feroce concorrenza fra 
produttori e un processo di 
concentrazione irreversibile. I 
detersivi esigono inoltre for
tissimi investimenti in pubbli
cità. Miralanza, che ha quote 
di mercato ridotte e una vasta 
gamma dì prodotti, per so
pravvivere dovrebbe, oltre ai 
licenziamenti, tagliare radical
mente ì costi (issi (26% dell'at
tuale fatturato) e concentrare 
la produzione su tre marche 
che già ora forniscono il 70» 
dei profitti: appunto Ava, Lip e 
Lanza. QM.S, 
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